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v  -  •  ÀI.: 


«  A  sedici  anni  avevo  già  la  smania  di  scrivere  non  so  bene 
se  il  romanzo,  il  dramma  o  —  Dio  ci  liberi  —  la  tragedia  ; 
so  che  dopo  vari  tentativi  stesi  la  tela  di  un  gran  dramma 
Amore  e  onestà ,  nel  quale,  si  capisce,  erano  in  lotta  i  più  no¬ 
bili  affetti,  le  più  ardenti  passioni,  contro  Y  egoismo  del  mondo 
la  società  perversa,  il  vizio  dorato  ecc.  ecc.  E  cotesta  lotta, 
esplicata  con  liriche  baldanze,  doveva  poi  finire  col  trionfo 
della  virtù  e  col  ravvedimento  del  vizioso,  poiché  pensavo,  allo¬ 
ra,  come  Renzo,  che  infine  c’  è  giustizia  a  questo  mondo  » .  Così 
nell’  aprile  dell’  87  scriveva  G.  Gallina  nella  prefazione  al  7° 
voi.  delle  sue  commedie  pubblicate  dal  Sacchetto  di  Padova, 
e  rileggendo  queste  parole  ora  che  egli  ci  è  stato  tolto  e  la 
vita  intera  di  lui  ci  appare  alla  mente,  troviamo  in  esse  1’  uo¬ 
mo  quale  fu  sempre,  con  il  suo  forzato  scetticismo  e  quella 
naturale  bontà  gioviale  che  non  a  16  anni  soltanto  ma 
ognora  gli  fece  credere,  e  ispirò  1’  arte  sua  a  cooperare  al 
trionfo  del  bello  e  del  buono. 

L’  anima  sua  era  dotata  di  quella  sensibilità  fine,  affettuosa 
e  cara,  che  rende  così  grandi  gli  amici.  Ingegno  potente,  trion¬ 
fatore  sempre,  mai  uscirono  dalla  sua  bocca  parole  di  disprezzo 
per  gli  altri  o  di  superbia  per  sé  ;  mai  l’ invidia  amareggiò 
il  suo  animo,  e  le  amicizie  coltivò  con  fermo  culto  cordiale,  e 
perdonò  facilmente  a  chi  gli  avesse  recata  offesa,  cercando  egli 
stesso  di  scusarla. 
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La  sua  bontà  traluceva  dal  suo  aspetto  e  dai  suoi  modi, 
e  si  palesava  poi  soprattutto  nella  adorazione  che  egli  aveva 
per  i  vecchi  e  per  i  fanciulli,  onde  quelli  lo  riamavano  affet¬ 
tuosamente,  e  questi  istintivamente,  conosciutolo,  appena  lo 
sentivano  amico. 

Visse  sempre  modestamente  poiché  mai  mercanteggiò  con 
1’  arte  che  era  l’ idolo  suo  principale,  e  per  essa  non  badò  a 
guastarsi  con  chi  per  lucro  abbassa  il  teatro,  a  solleticare 
gli  istinti  sciocchi  e  volgari.  Ma  nella  modestia  della  vita,  spesso 
travagliata  duramente,  mai  si  ritrasse,  potendo,  dal  fare  il 
bene,  pago  soltanto  di  aver  alleviato  una  miseria,  lieto  del  sa¬ 
crifizio  che  questo  poteva  essergli  costato. 

Tale  fu  1’  uomo  attraverso  gli  studi,  i  lavori,  e  la  gloria, 
modesto,  buono,  gentile  sempre  ;  tale  si  palesò  fin  negli  ultimi 
giorni  in  mezzo  ai  dolori  della  fiera  malattia  che  lo  spense 
senza  togliergli  nè  la  lucidità  perfetta  della  mente,  che  gli  fa¬ 
ceva  sentire  prepotente  il  bisogno  di  poter  finire  Senza  bus¬ 
sola ,  nò  la  dolcezza  del  cuore,  onde  voleva  adornata  di  fiori 
la  sua  stanza  e  si  commoveva  alle  premure  affettuose  di  co¬ 
loro  che  lo  assistevano  e  di  coloro  che  si  recavano  a  vederlo, 
e  pensava  che  un  amico  potesse  dubitare  lui  complice  di  una 
azione  sleale,  e  voleva  che  Riccardo  Selvatico  da  questo  amico 
si  recasse  a  far  svanire,  se  mai  c’  era,  fin  V  ombra  del  dubbio, 
e  al  medico  sapiente,  divenuto  affettuosissimo  amico,  doman¬ 
dava  il  conforto  di  poter  dare  un  bacio  che  gli  esprimesse 
tutta  la  sua  gratitudine.  Sì  che  quando,  sfatto  ormai,  si  av¬ 
vicinò  il  momento  della  catastrofe,  il  suo  pensiero  ricorse  a 
Venezia;  e  voleva  essere  ritrasportato  a  casa  sua  per  dominar 
dalla  finestra  della  sua  stanza  il  Ponte  di  Rialto  brulicante 
del  suo  popolo.  E  negli  ultimi  istanti  baciò  e  salutò  tutti 
i  presenti,  tutti  gli  amici  lontani  gli  ripassarono  davanti  agli 
occhi  della  mente,  mandò  a  tutti  saluti  e  baci,  ricordò  ancora 
una  volta  il  padre  che  egli  aveva  idolatrato,  ed  esalava  V  ul¬ 
timo  respiro  stringendo  la  mano  alla  moglie,  ed  esclamando, 
in  delirio  affettuoso  :  Papà,  Papà  !  Datemi  dei  fiori  ! 
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Gentilissima  fine  di  una  vita  gentilissima,  chiusa  a  soli 
46  anni  già  artisticamente  immortale. 

Giacinto  Gallina  ebbe  modesti  natali  a  Venezia  nel  1852. 
Suo  padre,  conosciuto  e  amato  da  tutti,  era  però  soltanto  me¬ 
dico  secondario  nell’  ufficio  sanitario  municipale,  e  ricco  più 
di  cuore  che  per  patrimonio  o  per  guadagni. 

Giacinto  percorse  i  primi  studi  con  zelo  non  eccessivo  nel 
Ginnasio,  ma  alla  quinta  classe  si  arrestò  perchè  i  professori, 
ad  onta  del  suo  facile  ed  elegante  scrivere  italiano  e  delle  sue 
appassionate  letture  romantiche,  non  lo  trovarono  degno  del 
Liceo.  Mentre  non  studiava  il  latino,  si  dava  alla  musica  e  suo¬ 
nava  il  pianoforte  e  il  violoncello,  e  quindi  il  padre  suo,  di¬ 
sperando  di  far  qualche  cosa  di  buono  di  quel  piccolo  essere 
che  fu  tutt’ altro  che  un  enfant  prodig e,  lo  costrinse  a  guada¬ 
gnarsi  un  pane  suonando  il  violoncello  nella  orchestra  dei  tea¬ 
tri  veneziani,  nelle  orchestrine  dei  teatri  di  prosa,  si  capisce, 
perchè  agli  onori  delle  orchestre  massime  non  avrebbe  po¬ 
tuto  aspirare. 

Fu  appunto  in  quei  teatri  che  si  maturò  in  lui  la  pas¬ 
sione  per  1’  arte  drammatica,  e  il  contrasto  fra  le  aspirazioni 
della  mente  e  dell’  anima,  e  la  necessità  del  violoncello  dipinse 
in  un  sonetto  dalle  andature  eroicomiche,  sintetizzandole  nel- 
1’  ultimo  verso  in  cui  diceva  : 

Talìa  mi  sprona  —  Euterpe  mi  trattiene  ! 

Talìa,  però,  finì  per  vincere,  ed  egli  rivolse  lo  studio  a 
quel  primo  dramma,  intitolato  Amore  ed  onestà.  «  Ma,  la  vastità 
della  tela  —  così  egli  racconta  —  la  coscienza  della  mia  igno¬ 
ranza  e,  fortunatamente,  la  mia  pigrizia  mi  consigliarono  a 
metterla  pel  momento  da  parte,  e  a  scrivere  una  commedia 
tanto  per  impratichirmi  della  scena  e  far  la  mano  a  muovere 
i  burattini.  Dico  soltanto  per  questo  ;  poiché  sentivo  per  la 
commedia,  —  per  questo  volgare  e  borghese  componimento  — 
tutto  lo  sdegnoso  disprezzo  del  quale  è  capace  un  cuore  ar¬ 
dente  a  sedici  anni  » . 
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Dopo  molti  stenti  per  trovare  1’  argomento,  scrisse  final¬ 
mente  Ipocrisia  (che  poi  chiamò  più  modestamente  :  Uno  zio 
ipocrita )  che  egli  assicura  fosse  da  principio  più  lunga  della 
Divina  Commedia,  ma  poi  tagliata  e  ritagliata  per  consiglio 
di  Alamanno  Morelli  e  di  Giacinta  Pezzana,  fu  rappresentata 
per  la  prima  volta  nell’  ottobre  del  ’70  all’  «  Apollo  »  di  Ve¬ 
nezia  con  un  discreto,  incoraggiante  successo. 

Fatto  ardito,  ripensò  subito  alla  vasta  tela  del  suo  Amore 
ed  onestà ,  ma  «  nei  due  anni  —  ricedo  a  lui  la  parola  —  in 
cui  fu  rimaneggiata  Ipocrisia  non  avevo  letto  nè  una  scena  di 
Goldoni  nè  una  riga  di  Manzoni,  ma  imparavo  a  memoria, 
anzi  imprimevo  nel  cuore  i  Sepolcri ,  qualche  canto  di  Dante, 
qualche  tragedia  di  Alfieri  e  declamavo,  chiuso  in  camera  co¬ 
me  uno  spiritato,  qualche  lettera  di  J.  Ortis,  qualche  capitolo 
di  Guerrazzi,  fomentando  così  quella  tendenza  lirica  che  do¬ 
veva  poi  stabilire  un  comico  disaccordo  colla  mia  indole,  e 
dalla  quale  mi  salvò  più  tardi  il  buon  senso  dell’  avvocato  ve¬ 
neziano  » . 

Amore  e  onestà  cambiò  aneli’  essa  titolo,  e  divenne  1’  Am- 
bizione  di  un  operaio  ;  ma  alla  prima  rappresentazione  fu  un 
così  completo  e  clamoroso  fiasco,  che  il  povero  Giacinto  si  vi¬ 
de  «  condannato  in  orchestra  a  vita  » . 

Se  non  che  Angelo  Moro-Lin,  avendo  compreso  da  Ipo¬ 
crisia  delle  speciali  attitudini  dell’autore  alla  commedia,  in¬ 
caricò  il  Gallina  di  scriverne  una  in  veneziano  per  la  sua 
compagnia.  «  Accettai  —  egli  racconta  —  ma  non  sapevo  dove 
pescare  un  soggetto.  Commedie  veneziane  non  ne  conoscevo, 
avevo  forse  vista  qualche  scempiaggine  del  Goldoni,  che  so  io  ! 
i  Rusteghi,  o  le  Baruffe  chiazzate,  ma  non  m’era  rimasto  nulla 
nella  testa  e  nel  cuore  tranne  che  disgusto.  Ad  ogni  modo 
ripigliai  in  mano  a  malincuore  quel  prosaico  Goldoni,  lessi, 
studiai,  non  so  come  mi  si  sviluppò  il  senso  della  realtà  »... 
e  scrisse  Le  baruffe  in  famegia. 

Essa  è  imitata  da  La  famiglia  dell  antiquario,  ma  la  dif¬ 
ferenza  che  c’  è  fra  la  commedia  di  Goldoni  e  quella  del  Gal- 
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lina  accenna  subito  a  quella  che  sarà  la  differenza  fra  i  tea¬ 
tri  dei  due  grandi  autori  veneziani. 

Se  la  favola  è  fontalmente  imitata,  la  commedia  di  Gal¬ 
lina  è  originale  non  solo  nella  sua  naturale  modernità  delle 
forme  esteriori,  ma  altresì  e  specialmente  nei  caratteri,  nello 
stile,  nella  fedele  riproduzione  del  vero  acutamente  studiato, 
nei  mezzi  onde  la  favola  è  svolta  e  portata  a  compimento, 
in  tutti  quei  pregi,  insomma,  che  veramente  costituiscono  1’  ori¬ 
ginalità  di  un’  opera  drammatica. 

Per  ciò  le  Baruffe  in  famegia  apparvero  come  una  rive¬ 
lazione  foriera  di  futuri  trionfi,  e  questi  cominciarono  subito 
in  quello  stesso  anno  1872,  che  è  1’  alba  sorridente  del  nostro 
Autore,  con  Una  famegia  in  rovina ,  originale  anche  per  la  fa¬ 
vola,  mirabilmente  commista  di  sentimento  e  di  comicità,  di 
cui  i  personaggi  vivi  e  reali  svolgono  semplicemente  l’ azione 
e  dipingono  al  vero  un  ambiente  in  cui  la  pazzia  di  Zanze ,  che 
non  pensa  che  ai  divertimenti  e  spera  facendo  figurar  le  figlie 
di  accasarle  convenientemente,  la  figlia  uguale  alla  madre, 
il  figlio  asino  e  indolente  e  che  fa  la  corte  alla  Malgari  fru¬ 
iamola  per  scroccarle  qualche  chilogramma  di  pere,  la  vec¬ 
chia  serva  affezionata  che  vuol  soccorrere  la  famiglia,  i  perso¬ 
naggi  tutti  e  gli  incidenti  concorrono  a  render  quel  povero 
Gigi,  capo  di  casa  senza  padronanza,  maestro  senza  scolari, 
sempre  più  venezianamente  indolente,  e  cercante  nei  frequenti 
bicchierini  fin  1’  oblio  della  forza  perduta. 

Nissun  va  al  monte ,  e  Le  serve  al  pozzo,  che  seguono  Una 
famegia  in  rovina ,  hanno  poca  importanza,  specialmente  la 
prima,  essendo,  la  seconda,  mirabile  dipintura  di  vita  popo¬ 
lare  veneziana,  di  cicaleccio  di  campielo ,  attorno  ad  un  pozzo. 

Nel  1875  finalmente  appare  el  Moroso  de  la  nona ,  il  la¬ 
voro  prediletto  dal  Gallina  e  da  tutti  i  pubblici  italiani.  In 
esso  la  favola  è  inventata  e  robustamente  inventata,  il  dialogo 
sereno  e  vivace,  prettamente  veneziano  non  mai  banale.  La 
vecchia  Rosa  è  una  creazione  perfetta,  e  la  vita  intera  di  lei 
appare  attraverso  le  scene  dell’  intreccio  che  pur  fìnge  di  du¬ 
rare  solo  due  giorni.  La  proporzione  fra  le  varie  parti  della 
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commedia  è  conservata  splendidamente  e  senza  sacrifizi,  e  il 
contrasto  fra  il  carattere  buono,  mite,  onesto  di  Rosa  e  quello- 
furbo,  volgare  e  senza  troppi  scrupoli  di  Betina  è  reso  mera¬ 
vigliosamente  senza  sforzo  e  in  modo  clic  i  due  caratteri  si 
illuminano  a  vicenda  senza  che  Rosa  arrivi  mai  ad  essere  ec¬ 
cessivamente  sublime,  come  mai  diventa  artisticamente  vol¬ 
gare  la  morale  volgarità  di  Betina. 

Momolo  anch’  esso  è  là  vivo  e  reale  ed  è  sempre  lui  —  il 
comico  si  unisce  al  serio  a  non  far  trascendere  questo  nel  le¬ 
ziosamente  lirico,  neanche  air  incontro  dei  due  vecchi  che  si 
amano  ancora  ad  onta  eie  la  nevegada  che  ga  dà. 

Il  dialetto  è  adoperato  con  la  finezza  maggiore  onde  la 
emozione  cerca  quasi  di  nascondersi  nella  modesta  parola  che 
la  esprime,  e  arriva  al  sublime  per  verità  e  per  sentimento  in 
quella  scena  in  cui  Rosa  vuol  persuadere  Marieta  che  è  bene 
che  essa  vada  all’  Ospealeto  dei  veci ,  o  giunge  alla  grandezza 
plastica  e  tocca  la  lirica  nella  descrizione  della  regata  in  cui 
si  sente  vivere  e  agitarsi  con  Momolo ,  tut  a  Venezia  nel  giorno 
della  sua  grande  festa  popolare. 

Col  Moroso  de  la  nona ,  che  Marianna  Moro-Lin  porta  di 
trionfo  in  trionfo,  la  fama  del  Gallina  è  ormai  assicurata,  ed 
egli  continua  nella  fortunata  produzione  e  appaiono  Zente  re - 
fada,  potente  per  satira  se  non  perfetta  nei  particolari,  e  cara 
per  lo  scopo  sociale  cui  mira,  Tuli  iti  campagna  piena  di  vita 
e  di  comicità,  e  la  Chitara  del  papà  ricca,  forse  anche  troppo, 
di  sentimento. 

E  appaiono  ancora  i  Teleri  veci ,  la  prima  commedia  che 
ha  intento  psicologico  e  sociale,  e  accenna,  con  mezzi  per  ora 
modesti,  a  quella  lotta  fra  le  generazioni  che  si  susseguono 
che  lì  un  fatto  tutto  moderno  e  vero,  e  che  il  Gallina  svilup¬ 
perà  meglio  più  tardi  nelle  sue  ultime  commedie. 

Nel  ’79  egli  presenta  due  nuove  commedie  completamente 
differenti  e  ugualmente  grandi,  Mia  fia ,  per  la  comicità  che 
circonda  quel  povero  padre  illuso  e  raggiunge  il  colmo  al  II  * 
atto  nel  momento  del  fiasco  cioè  della  sua  disperazione,  e  1 
oci  del  cuor  per  la  mirabile  e  gentile  verità  onde  è  intessuta. 
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In  questa  la  nota  del  sentimento  raggiunge  le  maggiori 
altezze,  le  più  vere,  poiché  è  contemperata  con  quella  leggera 
nota  comica  che  nella  vita  umana  è  realtà  anche  nei  mo¬ 
menti  dei  supremi  dolori.  Soave  e  cara  commedia  veneziana 
per  il  dialetto  parlato  dai  personaggi,  ma  umana  e  per  ciò 
universale,  sì  che  potè  diventare  Gli  occhi  del  cuore  e  Les  yeux 
du  coeur ,  e  nelle  nuove  vesti  mantenere  inalterato  il  suo  fascino. 

Quando  faceva  parlare  e  agire  il  sentimento  riusciva  grande 
il  Gallina,  poiché  era  1'  anima  sua  che  si  trasfondeva  nelle  sue 
•commedie.  Adoratore  dei  vecchi  e  dei  bambini  studiava  gli 
uni  e  gli  altri  dal  vero  e  li  portava  sulla  scena  vivi  e  li  fa¬ 
ceva  parlare  come  nessun  altro  mai.  Teresa  e  Nardo  dei  Od  del 
cuor ,  Menego  dei  Teleri  veci ,  Rosa  del  Moroso  de  la  nona ,  lìn 
quella  vecchissima,  istupidita  Beta  del  Tuli  in  campagna  sono 
meravigliosamente  veri  e  attorno  ad  essi  aleggia  quella  poe¬ 
sia  dei  capelli  bianchi  che  il  Gallina  profondamente  sentiva. 

E  accanto  a  questi  vecchi,  egli  fu  il  solo  che  in  Così  va 
il  mondo  bimba  mici  !  scritta  per  la  Gemma  Cuniberti,  riuscisse 
in  una  commedia  vera  e  propria  a  far  sentire,  agire  e  parlare 
Manetta ,  completo  e  psicologicamente  acuto  carattere  infan¬ 
tile,  degno  di  star  vicino  ai  migliori  usciti  dalla  sua  fantasia. 

Ma  la  sentimentalità,  pur  troppo,  prese  la  mano  al  Gal¬ 
lina.  Dopo  aver  scritti  tre  giojelli  :  Il  prìmo  passo,  Gnente  de 
novo  e  L’  amor  in  panica,  nel  1880  egli,  V  autore  del  IP  atto 
di  Mia  fia,  da  alle  scene  la  Marna  no  mor  mai,  in  cui  il  li¬ 
rismo  sentimentale,  già,  come  dissi,  esuberante  nella  Chitara 
dd  papà,  diventa  eccessivo,  onde  la  commedia  manca  di  ve¬ 
rità  e  di  vita. 

Il  cuore  aveva  preso  in  lui  il  sopravvento  sul  cervello,  e 
accortosene  egli  stesso,  avvenne  nell'  anima  sua  un  profondo 
turbamento  ;  il  genio  parve  inaridirsi,  e  il  Gallina  sembrò 
colto  dalla  terribile  malattia  della  penna  ;  la  sua  produzione 
artistica  si  arrestò,  ed  ebbe  un  periodo  di  otto  anni  di  sosta. 

Sosta  della  produzione,  ma  rapido  e  fulgido  cammino  del 
suo  genio. 
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Nel  vedere  come  1’  arte  non  avesse  potuto  vincere  le  sue 
tendenze  sentimentali,  e  facendo  opera  vera  concedergli  un 
nuovo  trionfo,  dopo  la  Marna  no  mor  mai ,  per  quanto  accolta 
lietamente  dal  pubblico,  il  Gallina  comprese  che  egli  stava 
indugiando  in  un  sentiero  chiuso  ai  tempi  nuovi.  Provò  il 
senso  di  una  decadenza  intellettuale  che  contrastava  con  la 
vivacità  del  suo  ingegno  di  cui  pur  aveva  la  coscienza  for¬ 
tissima.  Gli  parve  di  essersi  arrestato  mentre  P  arte  dramma¬ 
tica  aveva  fatto  rapidi  progressi,  e  questi  trovò  in  conflitto 
con  i  suoi  alti  e  saldi  ideali.  Ed  ebbe  sconforti  ineffabili  e 
dolori  atroci,  ebbe  improvvise  speranze  e  subite  delusioni.  Il 
suo  ingegno,  per  la  crescente  coltura,  si  era  ripiegato  su  sè 
stesso,  era  diventato  autocritico,  e  voleva  che  la  sua  produ¬ 
zione  potesse  esser  degna  della  severità  del  pubblico,  che  te¬ 
meva  ma  desiderava. 

Mentre  egli  così  soffriva  nella  ricerca  della  nuova  via  aperta 
e  soleggiata,  la  malignità  si  spandeva  sul  suo  conto.  Si  diceva 
che  egli  non  poteva  produrre  più  niente  perchè  nelle  sue  com¬ 
medie  lo  aveva  aiutato  Marianna  Moro-Lin  e  questa  era  morta 
ormai.  Chi  lo  credeva  esaurito,  chi  soltanto  pigro,  chi  infine, 
credendolo  ignorante,  trovava  naturale  che  egli  temesse  di  ri¬ 
presentarsi  al  pubblico  perchè  incapace  di  comprendere  e 
seguire  gli  indirizzi  e  le  tendenze  nuove  del  dramma  di  cui 
era  divenuta  più  alta  la  forma,  più  denso  il  contenuto. 

Ma  Giacinto  non  era  ignorante.  Certo  non  aveva  fatto  un 
ordinato  corso  di  studi  ma  lettore  assiduo  ed  attento,  aveva 
visto  anche  lui  e  seguito  e  intuito,  per  le  meravigliose  doti 
della  sua  mente,  il  cammino  dell’  arte.  Gli  indirizzi  e  le  ten¬ 
denze  nuove  aveva  tutti  studiati,  ma  egli  aveva  forte  ed  alto, 
come  uomo  e  come  artista,  il  sentimento  dell'  italianità,  onde 
sopra  tutti  amava  Dante  e  Manzoni  e  questo  rileggeva  conti¬ 
nuamente  e  la  Divina  Commedia  sapeva  a  memoria  quasi  tutta. 
Per  questo  sentimento,  pur  apprezzando  le  scuole  straniere,  pro¬ 
dotto  naturale  di  paesi  dal  nostro  differenti,  egli  sdegnava  di 
imitarle  :  voleva  aneli’  egli  rendere  più  denso  il  contenuto  e  più 
alta  la  forma,  ma  contenuto  e  forma  dovevano  rimanere  italiane. 
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Così  per  otto  anni  visse  addolorato  e  affranto,  combattuto 
fra  il  desiderio  di  produrre  e  il  timore  di  non  raggiungere 
quella  perfezione  che  la  sua  coltura  appunto  gli  faceva  sentir 
necessaria.  Questo  contrasto  e  questi  dolori  egli  sintetizzava,  ap¬ 
parentemente  scherzevole,  dicendo  agli  amici:  Co  gera  un  aseno 
gho  scrito  la  Famegia  in  rovina ,  adesso  che  so  tato  Dante  a 
memoria  no  scrivo  più  un  corno.  Ma  nell’  87,  in  quella  pre¬ 
fazione  al  Pare  disgrazià  in  cui  ci  racconta  i  suoi  primi  passi, 
diceva  altresì  :  «  se  tutti  gli  imbecilli  che  credono  eh’  io  passi 
il  tempo  senza  studiare  nè  fare  nè  pensar  nulla,  se  tutti  i  cre¬ 
tini  o  gli  indifferenti  che  dietro  le  spalle  ti  dicono  esaurito  e 
per  istrada  ti  domandano  con  ebete  sorriso  :  «  dunque,  gavemio 

qualcossa  in  cantier  ?  »  se  la  schiera  infinita  dei  dilettanti,  di 

/ 

coloro  che  hanno  sempre  un  tema,  un  soggetto,  un  titolo  da 
offrirti,  se  tutti  gli  uomini  seri  pei  quali  il  teatro  è  un  passa¬ 
tempo  serale,  se  tutta  questa  gente  sapesse  quanto  costi  voler 
essere  degno  della  severità,  si  farebbe  certo  un  concetto  più 
adeguato  all’  arte  rappresentativa  e  del  mestiere  di  autore 
drammatico.  » 

) 

Così  modestamente  rappresentava  tutto  quel  periodo  di  do¬ 
lori  di  ansie  e  di  studi  alla  ricerca  del  suo  nuovo  ideale  arti¬ 
stico  che  egli  stesso  più  tardi,  nel  ’94,  così  chiaramente  de¬ 
finiva  : 

«  Chiedere  l’ispirazione  alla  verità,  bella  o  brutta  che  sia 
»  meditata  negli  uomini  e  nelle  cose,  coll’  animo  sgombro  da 
t>  pessimismi  e  da  ottimismi  preconcetti  ;  avvivare  l’ opera 
»  d’ arte  con  un  senso  umano  di  benevolenza  per  tutti  ;  tra- 
»  sfondervi  quell’ indefesso  anelito  che  anima  e  affatica  e  in- 
»  cuora  tutti  quelli  che  tendono  col  pensiero  e  coll’  azione  verso 
»  un  ideale  di  giustizia  e  d’  amore  scambievole  ;  non  far  mai 
»  tregua  cogli  istinti  grossolani,  nè  per  certezza  di  lucri,  nè 
»  per  vanità  d’  applausi  :  ammirare  ed  amare,  con  ragione- 
»  vole  larghezza,  le  grandi  opere  degli  stranieri,  ma  non  sot- 
»  tomettere  mai  l’ arte  propria  a  formule  o  indirizzi  comandati 
»  da  una  critica  volubile  ;  restare  insomma  italiano  nel  pen- 
»  siero,  nel  sentimento,  nel  gusto  :  ecco  il  mio  programma  e 
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»  la  mia  fede  :  ecco  la  promessa  che  un  giorno  ho  fatta  al 
»  mio  povero  padre  e  che  ora  rinnovo,  con  pari  commozione 
»  e  riverenza  a’  miei  concittadini  » . 

Questo  cercava  Giacinto  Gallina  dall’  80  all’  88  ;  e  quando 
finalmente,  trovata  la  nuova  forma  e  raggiunto  1’  ideale,  il  ge¬ 
nio  potè  approvare  1’  opera  propria,  allora  1’  esaurito,  il  pigro, 
l’aiutato  dalla  Moro-Lin,  come  trasfigurato  dalle  terribili  an- 
goscie  trascorse,  smentiva  ogni  maligna  calunnia  :  e  usciva 
Esmeralda. 

* 

*  * 

Esmeralda  fu  rappresentata  per  la  prima  volta  a  Venezia 
e  la  novità  della  forma,  non  ancora  perfetta,  e  inaspettata  a 
quel  pubblico  abituato  ad  altri  lavori  del  Gallina  sostanzial¬ 
mente  differenti,  l’esecuzione  pessima  la  fecero  miserabilmente 
cadere.  Ma  subito  dopo,  ritoccata,  Adelaide  Tessero  e  Virgi¬ 
nia  Marini  la  sollevarono  alle  altezze  del  trionfo. 

In  Esmeralda  il  Gallina  annuncia  in  gran  parte  il  suo 
nuovo  vangelo  artistico.  Le  letture  fantastiche  ti  guastano  la 
testa  —  dice  Clotilde  alla  nuora  —  lascia  le  romantiche  frasi, 
le  idee  strane  :  quelle  che  tu  chiami  ladre  di  mariti  e  che  io 
chiamo....  Esmeralde ,  ci  furono  sempre  a  questo  mondo,  ma 
le  mogli  seppero  trionfare  su  di  esse.  Conserviamo  almeno  noi 
donne  il  nostro  buon  senso  italiano  che  è  la  nostra  dote 
maggiore. 

Ed  Esmeralda  è  prettamente  italiana  nella  forma,  nella 
favola,  nei  caratteri  vivi  e  completi.  Il  nuovo  orizzonte  più 
vasto  e  più  fulgido,  ormai  chiaro  e  definito  alla  mente  del 
Gallina,  chiaro  al  pubblico  appariva.  Onde  come  La  Maina 
no  mor  mai  è  1’  ultima  commedia  della  produzione  più  par¬ 
ticolare,  più  veneziana  del  Gallina,  Esmeralda  è  la  prima 
della  produzione  nuova  non  pur  italiana  ma  universale,  ne 
è  come  la  prefazione,  e  la  introduzione  a  Serenissima . 

Per  questa  tornò  al  dialetto,  noimgià  perchè  io  scrivere 
in  italiano  gli  riuscisse  difficile,  e  in  Esmeralda  l’aveva  dimo¬ 
strato  splendidamente,  ma  perchè  non  credeva  che  per  scrivere 
una  commedia  italiana  fosse  necessario  (o,  peggio,  sufficiente) 
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scrivere  in  italiano,  e  preferì,  mettendo  in  scena  personaggi 
veneziani  in  una  azione  veneziana,  farli  parlare  quel  dialetto 
mirabile  che  si  presta  ad  ogni  modulazione  del  sentimento  e 
dell’idea,  gentile  nella  canzone,  forte  nel  linguaggio  di  stato, 
quel  dialetto  di  cui  egli  conosceva  tutte  le  profondità  e  le 
finezze  e  che  in  tutta  Italia  è  facilmente  compreso. 

Ma  se  quei  veneziani  personaggi  parlano  in  veneziano, 
Serenissima  è  artisticamente  italiana,  e  psicologicamente  mon¬ 
diale.  La  questione  dei  vaporetti  non  è  che  1’  incidente,  il 
pretesto  artistico  con  cui  il  Gallina  rappresenta  il  cozzo  fra  due 
generazioni,  Luna  che  scompare  con  tutti  i  suoi  sentimenti  e  le 
sue  idee  determinate  ma  cadenti  ormai,  l’altra  che  si  afferma  con 
sentimenti  e  idee  nuove  non  ancora  definite  e  chiare,  e  ci  dà 
questa  lotta  tutta  moderna  e  universale  che  è  propria  del  no¬ 
stro  secolo,  in  cui  la  vita  morale  come  il  vivere  materiale  cor¬ 
rono  precipitosamente  si  che  Lumanità  potè  rendersi  cosciente 
del  suo  eterno  progresso  fattosi  sollecito. 

Questo  sparire  di  vecchie  tradizioni,  di  illusioni,  di  ten¬ 
denze  antiche,  questo  affacciarsi  di  idee,  di  ideali,  di  aspira¬ 
zioni  nuove,  questa  lotta  fra  una  morale  vecchia  che  resiste  ed 
una  nuova  che  cerca  di  sostituirvisi  per  mille  vie,  rifacendo 
spesso  la  strada  incominciata,  questa  lotta  dell’ora  presente  fra 
il  nuovo  che  giunge  quando  il  vecchio  non  è  vecchio  ancora, 
questa  lotta  aveva  dato  anche  a  lui,  a  Giacinto,  nel  campo 
della  sua  attività,  otto  anni  di  dubbi  e  di  sconforti  e  di  dolori 
e  in  Serenissima  egli  quasi  rappresenta  ciò  che  lo  aveva  fatto 
soffrire,  pensare,  rinnovarsi  e  ingigantire. 

Questo  il  fenomeno  psicologico-sociale  che  il  Gallina  pre¬ 
senta  con  una  semplicità  che  rassomiglia  alla  sua  costante 
modestia,  con  una  verità  degna  del  suo  genio.  Anche  in  Se¬ 
renissima  il  comico  si  unisce  mirabilmente  al  serio  e  al  pate¬ 
tico.  I  personaggi  sono  veri  caratteri  coerenti,  dal  principio 
alla  fine.  Serenissima  si  annuncia  barcajolo  gentiluomo  fin  dal 
suo  ingresso  in  scena,  e  il  rifiuto  delle  20  mila  lire  che  sa¬ 
rebbero  frutto  del  disonore,  sarà  la  conseguenza  naturale  del 
suo  essere,  precisamente  come  sarà  naturalissimo  che  Giudita, 
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ignorante  e  volgare,  pensi  che  rifiutare  20  mila  franchi ,  qua¬ 
ranta  mile  lire  venete ,  la  xe  una  imoralità  bela  e  bona  /  Lisa 
e  Cecilia,  due  anime  e  due  teste  differenti  si  lumeggiano  a  vi¬ 
cenda,  la  Americana  apparisce  lucidamente  dalle  parole  di 
Vidal,  di  questo  caro  e  simpatico  e  immortale  tipo  che  riem¬ 
pie  di  genialità  buona  tutta  la  commedia. 

La  favolasi  svolge  pianamente,  con  la  naturalezza  della 
vita  reale.  Il  dramma  psicologico  della  fine  del  secolo  passa 
semplice  e  grande  davanti  agli  occhi  del  pubblico  e  finisce 
colla  caduta  di  Serenissima  cioè  del  mondo  vecchio.  «  Anele 
in  arsenal,  —  dice  Serenissima  a  Bapi  —  che  barcarioi  no  ghe 
ne  xe  più  !  » 

Ma  nella  rovina  dei  vecchi  ideali  qualche  cosa  però  resta 
e  deve  restare  :  «  barcarioi  o  arsenaloto,  vedarè  che  xe  un  gran 
conforto  eie  sentirse  la  coscienza  tranquila  e  de  poder  andar  co 
la  testa  alta.  » 

Altro  prodotto  di  quegli  otto  anni  di  preparazione  del 
Gallina,  è  quell'  atto  intitolato  Fora  del  mondo ,  infelice,  pur¬ 
troppo,  nella  tecnica,  ma  bello  per  la  dipintura  di  un’  anima 
irrequieta  che  vuol  modellare  il  reale  sull’artistico  e  crede  che 
i  dolori  sieno  nel  mondo  circostante,  e  spera  fora  del  mondo  di 
non  soffrirli  più. 

Ma  se  non  è  riuscito  questo  tentativo,  il  genio  di  Gallina 
si  afferma  potente  un  anno  dopo  con  la  Famegia  del  Santolo. 

In  essa  1’  evoluzione  della  sua  mente  è  completa  e  ma¬ 
tura.  «  La  verità  umana  —  nota  giustamente  il  Fradelet- 
to  —  colta  con  occhio  penetrante,  considerata  con  filosofia 
benevola,  è  stata  tradotta  in  una  azione  teatrale  svolgentesi 
spontaneamente,  organicamente,  per  sola  virtù  dei  suoi  mo¬ 
tivi  interiori  » . 

L’intreccio  è  dei  più  semplici,  i  caratteri  sono  dei  più  per¬ 
fetti.  Certamente  quel  Miciel  che  riassume  la  sua  filosofia  in  un 
dopo  tuto,  perchè  egli  pesa  il  prò  e  il  contro  e  trova  che  a  sto 
mondo  se  xe  come  quei  che  baici  su  una  corda,  e  el  dopo  tufo 
serve  de  contrapeso  per  non  andar  a  tombolon,  è  la  creazione 
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più  ardita  della  fantasia  del  Gallina  e  il  pubblico  che  resta 
incerto  se  alle  volte  quel  dopo  tuto  egli  non  lo  applichi  un 
po’,  scorrettamente,  anche  per  le  faccende  di  casa  sua,  quando, 
scoperto  il  vero,  egli  resta  affranto,  ma  non  trova  per  la  mo¬ 
glie  che  un  vergognosa  !  e  non  pensa  a  far  scandali  ma  rifiuta 
gli  aiuti  del  santolo  e  vuol  trovare,  con  suo  danno,  il  modo 
perchè  dopo  tato ,  tutto  sia  finito,  allora  il  pubblico  vede  in¬ 
tera  la  figura  morale  di  lui  e  la  riconosce  profondamente  vera. 

Così  sono  completi  e  profondamente  veri  il  vecchio  goloso, 
libertino,  egoista,  volgare,  Sior  Giacomo ,  el  Santolo ;  Siora  Ama¬ 
lia  abituata  a  viver  con  tutti  e  due  ;  Lisa  la  figlia  buona  ras¬ 
somigliante  al  padre  ;  Giacomina  senza  sforzo  resa  evidente¬ 
mente  qualcosa  più  che  fiossa  ( 1 )  del  Santolo,  e  Giulio,  marito  di 
Giacomina,  che  accetta  e  sollecita  i  benefìci  di  Siov  Giacomo 
ma  avverte  la  moglie  che  :  santoli  sì,  ma  compari  no  ;  tutto 
vive  della  vita  quotidiana  e  la  verità  è  resa  con  arte  insupe¬ 
rabile  sulla  scena  popolata,  animata,  brillante. 

La  Famegia  del  Santolo,  il  capolavoro,  indiscutibilmente, 
del  Gallina  lo  pone  ad  un’altezza  invidiabile  ed  egli  è  ovun¬ 
que  acclamato  e  ammirato,  ma  nei  rinnovati  trionfi,  più  forti, 
più  saldi  dei  primi,  egli  non  perde  la  primitiva  modestia. 
I  me  voi  ben,  vedistu,  i  xe  boni ,  e  per  questo  i  sbate  le  man, 
così  ripete  continuamente  nei  crocchi  degli  amici,  fra  i  quali 
desidera  di  andare,  seccato  quasi  se  il  pubblico  lo  vuol  rive¬ 
dere  venti  volte  alla  ribalta  e  gli  ritarda  di  giungere  a  scher¬ 
zare  piacevolmente  con  quella  sua  aria  che  pareva  dicesse  : 
scusate  se  sono  un  grand’uomo. 

E  la  mente  sua  irrobustita,  pensa,  intanto,  e  matura  e 
produce  nuove  opere. 

Nel  1894  usciva  la  Base  de  tuto,  che  fa  seguito  a  Sere¬ 
nissima.  Di  essa  è  perno  il  Nobilomo  Vidal  il  quale,  per  se 
stesso  e  per  il  modo  come  nacque,  è  la  «prova  più  evidente 
della  lucidità  con  cui  il  Gallina  creava  e  vedeva  i  suoi  perso¬ 
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naggi,  (lei  magistero  altissimo  con  cui  sapeva  introdurli  nel- 
T  azione  e  farli  parlare  nelle  scene,  nei  dialoghi  meravigliosi. 

Infatti  mentre  nessuno  può  imaginare  Serenissima  senza 
il  Nobilomo  Vidal,  è  noto,  invece,  che  nella  prima  edizione 
della  commedia,  rappresentata  a  Roma,  Vidal  non  c’  era.  Fu 
dopo  il  mezzo  insuccesso  di  Roma,  dovuto  alle  allora  troppo 
lunghe  parlate  dell’  Americana ,  che  riformando  la  commedia 
il  Gallina  lo  introdusse,  in  modo  che  egli  sembra  indispensa¬ 
bile,  non  solo  per  lo  svolgimento  della  favola,  ma  altresì  per 
il  suo  intento  e  per  il  suo  significato.  E  Nobilomo  Vidal,  di¬ 
segnato  magistralmente,  lumeggiato  con  arte  infinita,  magnifico 
nell’  interezza  perfetta  del  suo  carattere,  uscito  chiaro  e  preciso 
dalla  mente  del  Gallina,  vivente  in  Serenissima ,  continua  a 
vivere  artisticamente  la  sua  particolare  vita  morale,  sebbene 
ridiventato  ricco,  attraverso  lo  svolgersi  semplice  e  reale 
della  Base  de  luto,  tanto  che,  continuando  ad  esser  lui,  di¬ 
venta  socialista. 

E  per  questo  la  Base  de  luto  procurò  al  Gallina  anche  il 
compianto  dei  socialisti,  che  avevano  intravisto  in  lui  un  com¬ 
pagno.  Niente  di  male,  certo,  se  lo  fosse  stato,  ma  il  crederlo  è 
falsare  quello  che  fu  il  suo  ideale  artistico  e  sociale. 

Egli  studiava  il  vero  e  quindi  doveva  rappresentare  anche 
il  male  e  fra  questo  anche  1’  accanita  lotta  per  il  denaro  che  fa 
prorompere  Vidal,  una  volta,  finalmente,  senza  esitazioni,  in  un 
pezo  de  cussi  no  la  podaria  andar.  Ma  il  socialismo  di  Gallina 
fu  di  quello  che  può  trovar  posto  anche  in  un  discorso  del 
Capo  del  Governo.  E  la  parte  più  precisamente  detta  critica 
del  socialismo  che  sgorga  dall’  animo  suo  nella  sua  produzio¬ 
ne  artistica,  perchè,  ripeto,  egli  studia  e  riproduce  il  vero  con 
il  suo  bene  e  il  suo  male.  Può  essere  che  la  Base  de  tuta  gli 
sia  stata  suggerita  dallo  sdegno  provato  nel  sentir  da  molti 
trovar  non  naturale  l’ artisticamente  e  moralmente  naturalis¬ 
simo  rifiuto  di  Serenissima.  Ma  non  può  scambiarsi  per  pro¬ 
fessione  di  fede  uno  sfogo  manifestato  con  una  commedia 
mirabile  contro  la  cattiveria  e  la  disonestà  del  pubblico,  con¬ 
tro  la  quale,  del  resto,  tante  altre  volte  si  era  ribellato,  e  i 
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giudizi  del  mondo  avea  sferzati  anche  nella  Famegia  del  San¬ 
tolo ,  specialmente  nella  scena  in  cui  Toni  spiega  a  Gegia  e 
Nina  che  Sior  Mietei  ignorava  i  suoi  guai  coniugali. 

Il  socialismo  buono  della  buonissima  anima  era  una  co¬ 
stante  aspirazione  al  bene,  1'  aspirazione  del  Nobilomo  Vidal 
che  nell’  ultima  scena  della  Base  de  tato,  si  pone  fra  Bapi  e 
Lisa ,  i  due  operai  saggi  ed  onesti,  e  dice  loro  :  animose  per 
gerccir  che  chi  xe  ancora  in  cuna  possa  trovar  co  i  sarà  grandi 
un  fià  de  giustizia  e  de  carità  ;  animose  coi  fati  per  far  el  ben, 
e  vegliarci  forsi  el  zorno  che  megio  de  cussi  non  la  podarà  andar. 

E  questo  intento  rivolto  al  bene  è  la  nota  costante  di 
tutta  la  produzione  Galliniana,  per  la  quale  egli  si  tenne  fedele 
alla  massima  del  suo  Manzoni  che  la  poesia,  e  la  letteratura 
in  genere  deve  proporsi  l’ utile  per  iscopo,  il  vero  per  soggetto, 
e  1’  interessante  per  mezzo. 

Ed  a  questo  suo  ideale  avrebbe  uniformate  le  opere  sue 
avvenire,  quelle  tre  commedie  che  egli  pur  troppo  portò  con 
sè  nel  sepolcro.  Una  doveva  intitolarsi  :  Le  tose  al  pedo  (1), 
1’  altra  il  Superuomo,  ma  di  queste  non  ha  lasciato  traccia 
alcuna. 

Più  matura,  invece,  era  già  Senza  bussola.  Ne  aveva  scritto 
il  primo  atto,  abbozzato  il  secondo,  e  aveva  in  testa  tutto  il 
terzo,  si  che  in  quindici  giorni  sperava  di  poterla  finire,  in 
quei  quindici  giorni  di  tregua  che  avrebbe  voluto  aver  dal 
male.  Ma  consegnando  agli  amici  il  primo  atto  aveva  detto 
tristamente  presago  :  el  primo  e  anca  V  ultimo. 

La  tela  di  Senza  bussola  è  come  sempre  molto  semplice  : 
Una  popolana,  divenuta  contessa,  e  rimasta  vedova  con  due 
figliuole,  si  trova  a  capo  della  famiglia  senz’  avere  nè  1’  inge¬ 
gno,  nè  1’  autorità,  nè  il  criterio  di  comprendere  la  sua  nuova 
posizione  nel  mondo  e  di  saper  farsi  rispettare  ed  amare.  E  igno¬ 
rante  e  orgogliosa.  Sicché  parecchi  tra  furbi  e  bricconi  le  si 
mettono  intorno  per  ridurla  ai  loro  fini,  per  farle  compiere 
azioni  contro  il  suo  vero  interesse  e,  specialmente,  per  mari- (*) 


(*)  Le  zitellone. 
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tare  le  due  figliuole  di  lei  secondo  interessi  estranei  a  quelli 
della  loro  felicità. 

In  questa  commedia  una  grande  novità  doveva  presen¬ 
tarsi  al  pubblico.  In  tutto  il  teatro  galliniano  il  sentimento  re¬ 
ligioso  è  non  infrequentemente  toccato,  ma  un  sacerdote  non 
è  entrato  mai  sulla  scena  e  solo  nella  Famegia  del  Scintolo 
una  macchietta  di  prete  è,  con  pochi  tratti,  resa  evidente  dalla 
parola  di  Pierina. 

Di  fronte  a  quel  prete  lasciato  intendere  furbacchione, 
in  Senza  bussola ,  nel  secondo  atto,  doveva  atteggiarsi  fiera, 
a  rappresentare,  invertito,  1’  episodio  di  Don  Abbondio  e  del 
Cardinal  Federigo,  la  dolce  figura  di  un  umile  sacerdote  tutto 
penetrato  dello  spirito  evangelico,  sublime  nella  bontà,  nella 
carità  e  nel  sacrifizio,  che  alla  parola  di  Cristo  si  ispira,  e 
soltanto  costretto  si  piega  alla  volontà  di  un  vescovo  astuto. 

Pur  troppo  questo  tipo  Y  abbiamo  perduto  e  con  esso  il 
documento  parlante  dello  spirito  del  Gallina.  Il  quale  non  fu 
mai,  come  si  mostrò  o  si  volle  credere,  irreligioso  o  miscredente 
ma  conservò  sempre  la  fede  nell’  ideale  eterno,  e  se  non  fu 
cattolico  osservante  si  professò  e  si  mantenne  cristiano. 

Così  cristiana  ò  tutta  la  sua  produzione  drammatica  in¬ 
tenta  al  bene,  onde  la  domina  un  sentimento  di  bontà  che  la 
rende  altamente  educativa. 

E  fu  per  questo  che  il  popolo  lo  amò  come  egli  lo  amava 
studiandolo,  vivendo  con  esso  e  dipingendolo  con  evidente 
realtà. 

Per  ciò  il  suo  nome  fu  fra  i  più  popolari,  e  Venezia  tutta 
partecipò  alle  sue  ansie,  ai  suoi  conforti,  alle  disillusioni  e  ai 
trionfi,  ne  sentì  le  preoccupazioni,  ne  divise  gli  affetti. 

Il  popolo  veneziano  è  ancora  fra  quelli  fortunati  che  con¬ 
servano  alto  il  sentimento  e  il  culto  dell’  arte,  di  quella  spe¬ 
cialmente  che  ad  esso  rivolge  il  suo  studio,  ne  rappresenta  la 
vita,  ne  fa  sentire  i  benefici. 

Così  quando  morì,  nel  1887,  Giacomo  Favretto  che  ave¬ 
va  documentata  sulle  tele  immortali  la  odierna  vita  popo- 
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lare  veneziana  con  quella  bonomia  che  al  Gallina  in  certi 
punti  lo  congiunge,  Venezia  si  sentì  profondamente  commossa 
per  la  perdita  dell’  arte,  per  la  scomparsa  di  chi  la  aveva 
amorosamente  studiata  e  fedelmente  ritratta. 

E  dieci  anni  dopo  Venezia  ugualmente  si  commosse  al- 
1’  annuncio  che  il  Gallina  era  ammalato  e  si  interessò  alle  vi¬ 
cende  della  malattia  e  parve  quasi  che  la  città  volesse  fare 
come  uno  sforzo  collettivo  per  salvare  il  suo  Giacinto.  E  quando 
tutto  fu  inutile  e  si  seppe  che  Gallina  era  morto,  parve  che 
fosse  scomparso  un  potente  elemento  della  vita  veneziana. 

E  il  giorno  dei  funerali  migliaja  e  migliaja  di  persone, 
attratte  non  dalla  curiosità  ma  da  un  istintivo  bisogno  di  dare 
un  saluto  estremo  alle  nobile  salma,  si  affollavano  lungo  il  per¬ 
corso  del  corteo  immenso. 

E  allorché  questo  giunse  in  campo  S.  Bartolomeo,  di 
fronte  al  ponte  di  Rialto,  là  ove  più  intensamente  vive  il  po¬ 
polo  veneziano  e  dove  il  Gallina  maggiormente  lo  studiò,  men¬ 
tre  d’ intorno  aleggiava  il  dolore  e  piovevano  fiori  sulla  bara, 
e  questa  fu  tre  volte  alzata  in  segno  di  saluto  davanti  alla  sta¬ 
tua  sorridente  di  Carlo  Goldoni,  tutta  quella  folla  commossa  e 
piangente  pensò  che  quel  saluto  il  Goldoni  era  degno  di  rice¬ 
vere,  e  il  Gallina  degno  di  dare,  sentì,  come  in  un  fremito, 
la  perpetuità  dell’  anima  popolare  da  due  geni,  a  un  secolo 
di  distanza,  studiata  con  uguale  intelletto  d’  amore,  ripro¬ 
dotta  con  uguale,  altissima  potenza. 

In  quel  giorno,  infatti,  Antonio  Fogazzaro  telegrafava  al 
Sindaco  di  Venezia  che  in  Gallina  era  rivissuto  il  genio  di 
Carlo  Goldoni,  ma  con  intendimenti  più  alti. 

Sì  :  Carlo  Goldoni,  dotato  di  una  meravigliosa  facoltà  pro¬ 
duttiva,  trovate  sulle  scene  le  scollacciate,  insipide  volgarità 
della  commedia  dell’  arte,  diede  all’  Italia,  un  teatro. 

Giacinto  Gallina  quel  teatro  trovò  e  seguì  perchè  teatro 
italiano,  ma  lo  portò  a  maggiori  altezze. 

Se  il  Goldoni  satireggiò  i  vizi  e  i  difetti  di  quella  molle 
società  veneziana  della  fine  del  secolo  scorso  che  nel  tramonto 
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infiora  il  sorriso  dell’  arte,  il  Gallina  portò  sulla  scena  l’anima 
del  popolo  non  pur  veneziano  o  italiano  ma  di  tutto  il  mondo, 
quale  è  in  questa  fine  di  secolo,  in  questo  periodo  di  transi¬ 
zione  cui  non  sorride  1’  arte,  ma  arride,  in  mezzo  ai  dolori,  ai 
dubbi,  alle  paure,  la  speranza  di  tempi  nuovi  e  migliori. 

Carlo  Goldoni  dipinse  una  società,  Giacinto  Gallina  rap¬ 
presentò  un  mondo;  maggiore  il  primo  nella  produzione  bril¬ 
lante,  più  forte  il  secondo  nel  fermare  sulla  scena  un  momento 
psicologico  dell’  umanità.  E  del  Goldoni  fu  discepolo  in  questo 
sopratutto,  o  soltanto,  che  «  il  buon  senso  dell’  avvocato  vene¬ 
ziano  »  lo  consigliò  a  non  ricorrere  'alle  rappresentazioni  di 
mali  più  veristi  che  veri,  di  casi  patologici  spesso  troppo  veri 
per  esser  verosimili,  e  lo  fece  rimanere  italiano. 

Lungi  da  me  il  pensiero  di  un  vano  e  ridicolo  disprezzo 
per  forme  o  scuole  artistiche  già  agli  inizi  gloriose,  o  per 
quell’  arte  che  rivolga  il  suo  studio  al  male,  quando  questo 
riproduca  con  altissimo  magistero  e  possa  con  ciò  divenire 
esemplarmente  educativa. 

Ma  al  mondo,  è  duopo  ripeterlo,  c’  è  il  bene  e  il  male  e 
questa  unione  deve  1’ artista  .riprodurre,  e  se  la  sua  natura 
buona  e  benevola  lo  fa  propendere  per  la  rappresentazione  del 
bene  1’  opera  sua  riesce  più  cara,  in  essa  si  intravede  1’  anima 
dell’artista,  la  si  sente,  la  si  ama. 

Per  ciò  fu  acclamato  ed  amato  ad  un  tempo  Giacinto  Gal¬ 
lina,  e  per  ciò  le  generazioni  venture,  attraverso  alle  sue  opere 
rinnovanti  costantemente  i  trionfi,  continueranno  ancora  ad 
ammirarlo  e  ad  amarlo. 

E  come  ben  disse  Riccardo  Selvatico,  invidieranno  a  noi 
la  ineffabile  dolcezza  d’  averlo  conosciuto,  d’  essere  vissuti  al 
suo  fianco. 
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